
Dr. Serena Doria - Dr. Christian Crotti

Project FutureCare
Virtual Reality for a real future.



dott. Christian Crotti 
CEO & fondatore di PlayLife Events 


Business Innovation manager presso nCoreHR

Studente del corso Applied cognitive neuroscience


Università degli Studi di Milano

Appassionato di nuove tecnologie e start up

dott.ssa Serena Doria

Professionista sanitaria 


Educatrice professionale - Infermiera Volontaria

Studentessa del corso Applied cognitive neuroscience


Università degli Studi di Milano

Amante delle neuroscienze

CHI SIAMO



Ci presentiamo
Oggi come sempre, pensiamo a come fare meglio domani

Siamo Serena e Christian: entusiasti, curiosi e sempre alla ricerca di qualcosa di nuovo da imparare, di un 
modo diverso per crescere. Così come nella nostra vita personale, la nostra carriera universitaria e 
professionale è il risultato di questa nostra continua e naturale tensione, di questo nostro forte desiderio di 
conoscere, sempre vivo e mai appagato appieno. 


Ad oggi stiamo lavorando ad un progetto che vede riunite e amplificate le nostre conoscenze e i nostri 
interessi: partendo da un approccio prettamente neuro-scientifico, il nostro obiettivo è quello di trovare e 
implementare nuove soluzioni tecnologiche, rivolte in particolare ai pazienti con demenza in stadio iniziale e 
agli operatori sanitari che se ne occupano. 


Project FutureCare è un software, dotato di un algoritmo di intelligenza artificiale, in grado di generare 
ambienti di realtà virtuale che, attraverso l’esecuzione di specifici task cognitivi, sono in grado di attivare 
selettivamente specifiche aree cerebrali con il fine di potenziarle e renderle più resistenti al declino cognitivo. 


Il nostro obiettivo principale è quello di ritardare l’onset dei sintomi e/o di rallentare la progressione della 
patologia, migliorando di conseguenza la qualità di vita del paziente e abbassando i costi di trattamento.



Le persone vivono più a lungo
Ma la demenza è una patologia età-correlata

Il nostro progetto prende il via da un’osservazione relativa sia alla realtà sociale che economica 
europea: le patologie cerebrali rappresentano un serio problema di salute pubblica.


Tre importanti studi paneuropei hanno dimostrato che circa un terzo della popolazione europea, 
179 milioni di persone, soffre di almeno un disturbo cerebrale. Gli studi mostrano inoltre che le 
patologie relative al cervello sono responsabili del 35% della spesa sanitaria totale europea.


Nel 2010, il costo totale europeo per il trattamento dei disturbi cerebrali è stato stimato sui 798 
miliardi di euro all’anno.


A causa dei suoi enormi costi sociali, diversi studi hanno identificato la demenza come una 
delle malattie più pericolose per l'economia europea. Infatti, essendo una patologia età-
correlata, e vilendo in un’epoca storica in cui l’aspettativa di vita è sempre più elevata, è 
destinata a produrre costi sempre crescenti in linea con l'invecchiamento della popolazione 
europea.



Classificazione delle demenze
Alcuni cenni teorici

Per demenza si intende genericamente una condizione di disfunzione cronica e 
progressiva delle funzioni cerebrali che porta a un declino delle facoltà cognitive 
della persona. Nella definizione generica di demenza rientrano diverse 
patologie: alcune sono classificabili come demenze primarie, come la malattia di 
Alzheimer, la demenza con i corpi di Lewy e la demenza fronto-temporale; altre 
invece sono definibili secondarie, in quanto conseguenza di altre condizioni, 
come ad esempio la demenza da AIDS o la demenza vascolare, causata da un 
infarto cerebrale focale o diffuso.



La malattia di Alzheimer
Un costo insostenibile

La malattia di Alzheimer è la causa più comune di demenza senile nelle società occidentali, 
rappresentando il 50-80% di tutti i casi. Essa si contraddistingue per un’alterazione delle 
funzioni cognitive superiori come la memoria, il ragionamento e il linguaggio, e mette a rischio la 
capacità di parlare e pensare; la malattia può inoltre causare stati di confusione, cambiamenti 
d’umore e disorientamento temporo-spaziale, fino a pregiudicare la capacità di svolgere le 
normali attività quotidiane.


Nel 2020, la prevalenza della malattia di Alzheimer era di 55 milioni di persone in tutto il mondo, 
con una spesa annua per la presa in carico dei pazienti di circa 1.3 trilioni di dollari.


Questi dati sono destinati a crescete fino a coinvolgere circa 130 milioni di persone, con un 
costo di 2.8 trilioni di dollari per anno. È chiaro che si tratta di un costo insostenibile per il 
sistema di salute pubblica. Diversi studi ci mostrano però che semplicemente ritardando di 5 
anni l’onset della malattia, sarebbe possibile non solo migliorare la qualità della vita delle 
persone che ne sono affette, ma anche dimezzare i costi di presa in carico.



La malattia di Alzheimer - II
Un costo insostenibile

La malattia di Alzheimer è caratterizzata macroscopicamente da atrofia 
cerebrale, in particolare nelle strutture del lobo temporale mediale, tra le quali 
l’ippocampo, che contribuisce alla memoria a breve e a lungo termine, alla 
memoria spaziale e all’orientamento.


A livello microscopico invece si caratterizza per la presenza di due lesioni 
tipiche, le placche senili e gli ammassi neurofibrillari, che ostacolano il trafficking 
cellulare, portando ad errori di comunicazione tra i neuroni, compromettendo il 
flusso di sostanze nutritive e, infine, conducendo a una grave perdita neuronale. 



Nuove tecnologie
Un possibile alleato?

Le nuove tecnologie e l'intelligenza artificiale stanno giocando un ruolo sempre più centrale nella 
nostra vita quotidiana, non solo nelle aree di applicazione legate all’intrattenimento, ma anche 
nel mondo del lavoro e della salute. In particolare, la realtà virtuale sta emergendo come una 
delle tecnologie più promettenti. A oggi, i campi della medicina in cui essa viene applicata sono 
principalmente tre: la riabilitazione motoria e cognitiva, la terapia di disturbi psichici e di 
alimentazione e l’attività formativa in simulazione.


Secondo uno studio del 2019, la dimensione di mercato della realtà virtuale nel settore sanitario 
è destinata a crescere da $1,56 miliardi nel 2018 fino a un valore stimato di $30,4 miliardi entro il 
2026. Non a caso giganti dell’industria tecnologica quali Microsoft, Samsung, Google e 
Facebook hanno investito in questo mercato attraverso diverse partnership con le numerose 
start-up del settore, come CAE Healthcare e Osso VR. È quindi fondamentale capire fino a che 
punto, e in quale modo, l’impiego della realtà virtuale all’interno di setting terapeutici e 
riabilitativi, in particolare con pazienti con demenza, possa portare a risultati efficaci, misurabili e 
statisticamente significativi.



Project FutureCare
Demenza & VR: il primo studio italiano

L’obiettivo del nostro progetto è quello di individuare una nuova soluzione 
terapeutica e tecnologica, basata sull’impiego della realtà virtuale, che sia in 
grado di:


• ritardare la progressione della patologia e migliorare la qualità di vita del 
paziente che ne è affetto;


• migliorare il benessere organizzativo e la qualità di vita lavorativa dei 
professionisti sanitari che orbitano attorno al paziente con demenza;


• abbattere parte dei costi di trattamento attraverso l’impiego di una soluzione 
non convenzionale, flessibile, replicabile ed esportabile anche in altre realtà.



I nostri partners

Crediamo che tutto ciò sia possibile grazie al supporto di diversi partner, sia tecnologici 
che sanitari. Per la parte tecnico-scientifica, alcune realtà tecnologiche milanesi che si 
occupano di AI, come Webidoo e nCore HR, si sono già mostrate disponibili a:


- supportarci nella realizzazione del software per la generazione di ambienti virtuali;


- fornirci i dispositivi necessari per condurre la nostra ricerca;


- fornirci servizi di consulenza e supporto tecnico e informatico.


Inoltre, i vari studi già presenti in letteratura sulla fattibilità, sull’accettazione e 
sull’usabilità della realtà virtuale immersiva negli anziani con declino cognitivo ci 
aiuteranno sicuramente a creare un software in grado di generare un'esperienza 
pedagogicamente valida, piacevole e che garantisca una buona immersività.



I nostri partners - II

Ci supporterà in questo studio anche l'Università degli Studi di Milano e, in particolare, la 
Prof.ssa Monica DiLuca, responsabile del Laboratorio di Farmacologia di 
Neurodegenerazione, direttore e professore ordinario del Dipartimento di Scienze 
Farmacologiche e Biomolecolari, classificata nel 2020 tra le migliori scienziate italiane. La 
Prof.ssa DiLuca si occupa di Neuroscienze da oltre 30 anni, ricoprendo incarichi di rilievo 
sia all'interno di associazioni e gruppi di ricerca nazionali, come il Centro di Neuroscienze 
NEURONEST dell'Università degli Studi di Milano, che internazionali, come la Federation of 
European Neuroscience Societies e l'European Brain Council.


Dal lato più sanitario, la partnership con diverse strutture per anziani come Fondazione 
Monsignor Comi di Luino, la Fondazione Poretti e Magnani di Vedano Olona, ​​l’RSA Casa 
Sant'Anna di Sesto Calende e La Provvidenza Onlus di Busto Arsizio, ci permette di avere 
accesso alle cartelle cliniche di oltre 700 pazienti, nonché ai luoghi di cura, all'interno dei 
quali avremmo la concreta possibilità di condurre la nostra ricerca.



Ingresso sul mercato

Un elemento di grande interesse, non solo dal punto di vista scientifico ma anche e soprattutto di 
business, sta nel fatto che il nostro progetto, per come è stato strutturato, ci permette di sperimentare un 
primo MVP sostanzialmente a costo zero. Infatti, la maggior parte delle competenze necessarie alla 
progettazione, realizzazione e sperimentazione del progetto sono interne al nostro team. Da ciò consegue 
che le aziende che decideranno di investire sul nostro progetto, potranno farlo sulla base dei primi risultati 
sperimentali.


Grazie al nostro comitato scientifico interno e grazie al supporto dei nostri partner tecnologici che ci hanno 
già fornito dei visori di realtà virtuale, potremo testare il nostro prodotto su un campione significativo e 
rappresentativo della popolazione target, con lo scopo di comprendere a pieno come ed in che misura i 
visori virtuali possano diventare dei veri e propri alleati nella terapia della demenza e trasformarsi in una 
fonte di risparmio per le casse sia statali che famigliari.


Una volta dimostrata l’efficacia scientifica della ricerca, non ci resta che individuare un partner tecnologico 
che voglia condividere con noi conoscenze ed esperienza per permetterci di realizzare ambienti virtuali ad 
hoc che possano essere venduti, promossi e distribuiti tramite tecnologia Oculus e simili.



Le tappe di Project FutureCare
Un percorso insieme

Ricerca scientifica e verifica del potenziale dell’idea;

Individuazione della migliore tecnologia da adottare;

Selezione del campione e creazione di un comitato scientifico di supporto;

Sperimentazione sul campione (on going - end in may);

Individuazione di un partner commerciale/investitore (on going);

Realizzazione e sperimentazione del primo prototipo di ambiente VR;

Validazione e commercializzazione del prodotto.



Strategia di vendita

La tecnologia oculus, sempre in maggiore utilizzo in sempre più ampie fasce d’età, ha 
sviluppato un marketplace interno nel quale è possibile acquistare esperienze, giochi, 
test e molto altro, in modo interattivo e completamente integrato.


Nella prima fase di sperimentazione utilizzeremo ambienti virtuali già in commercio, i 
quali ci saranno utili, come già precedentemente evidenziato, per verificare che le aree 
celebrali che vanno incontro alla neurodegenerazione possano effettivamente essere 
potenziate, in modo da preservare la funzione che svolgono.


Nella seconda fase del progetto, il nostro intento è quello di creare un ambiente di realtà 
virtuale pensato e costruito ad hoc per essere utilizzato all’interno dei setting di cura, dai 
professionisti sanitari ma anche dalle famiglie dei pazienti con demenza. 
Successivamente, verranno creati altri nuovi ambienti virtuali, diversificati per funzione 
cerebrale coinvolta e adatti a diverse fasi di avanzamento della patologia.



Strategia di vendita - II

Per le case di cura, sempre più diffuse negli ultimi anni a causa dell’avanzamento dell’età media della 
popolazione, possedere nuove tecnologie da proporre ai pazienti fragili e alle loro famiglie risulta essere un 
elemento commerciale fondamentale e distintivo: un business che va nella direzione di Project FutureCare 
possiede già una vasta platea di potenziali utilizzatori.


Nello specifico, sarebbe possibile concretizzare due differenti strategie commerciali con diverso grado di 
difficoltà e profitto, la cui scelta sarà parzialmente determinata dal partner tecnico/investitore che entrerà 
nel nostro progetto:


- prima strategia: creazione di ambienti virtuali, vendibili tramite tecnologia Oculus, e di aggiornamenti ed 
estensioni programmate a pagamento (pacchetti extra); training del personale sanitario e delle strutture 
che utilizzeranno questa tecnologia (corsi a pagamento dedicati con rilascio di una certificazione);


- seconda strategia: a quanto detto in precedenza si aggiunge la possibilità di creare un proprio visore di 
realtà virtuale specificamente dedicato ad ambienti di carattere sanitario; una possibile alternativa è 
invece la creazione di una partnership con Oculus, assicurandosi una marginalità sulle vendite effettuate.



Perchè investire in Project FutureCare

Investire in Project FutureCare significa contribuire a dare risposta a un bisogno 
attuale, sempre crescente e particolarmente sentito dalla comunità scientifica e 
sanitaria, sia nazionale che internazionale.


Si tratta di un investimento mirato e del tutto supportato dalle evidenze scientifiche, 
emerse in seguito al primo periodo di sperimentazione su un campione rappresentativo 
della popolazione di interesse.


Inoltre, contribuire alla ricerca, sia neuroscientifica che tecnologica, non solo apre le 
porta ad un fatturato sicuramente interessante, ma risulta essere un elemento di 
marketing e di promozione aziendale di grandissimo valore. Un’azienda che investe per 
migliorare la vita di chi ha davanti a sé un futuro breve e problematico è un’azienda che 
pensa in grande, ed è un’azienda che la comunità è sicuramente pronta a sostenere
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